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Alla Sereniffima 

MARIA MADDALENA 

ARCIDVCHESSA’D'AVSTRIA» 

E GRANDVCHESSA DI TOSCANA. 








0 N ardirà Smnijfma /dlt. fe hnt 
armato d'ardente deuotione > a raggi 
Jùoi confacrare quejìa lugubre com- 
fojìttoney ancora come parto di pio , e 
douuto affetto feinqucjìo adombrato 
Jìmulacro deU'H eroiche virtù del Se- 
teniffimo Gran C.0 S Al 0 hor più che mai di gldrio- 
fa memoria non conffdaffì y che lei gradiffe le cofe Jue co- 
me degna conjorte y (gf efecutrice dell’alto Japere , e diui- 
no volere di vn tanto Principe . Laonde con quello in 
virtù congiunta y quanto di corpo disgiunta y fperoy che 
rimirddo qmjla con occhio btnignoygl’hablia a dar [orT^ 

A 2 . da 
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^^\QHéL morte del SereniJJimo 

DON COSIMO SECONDO 



EDINO pure Signori i moftruo- 
fi prodigi] di quei gentili , clie^ 
giàllupirono daU cllremo dolo- 
re fciolta la lingua al muto figlio 
del Re Crefo j & annodata in. w 
perpetuo alla di Naufimenecó- 
Ibrte ► Percioche (è già la natura 
fòla redo vinta ; oggi e la natura , e lane refta vinta , 
cvilipefà jinternandofi tanto nelle potenze noftre, 
c affetti -, che io a orare , c di arte , c di natura man- 
chcuole dòuento loquace :.c voi meftilllmi Signori,, 
che di facondia non meno, che di dottrina al onda- 
te , in fi profondo filcntio fòftenete afcoltarme, le 
non eloquente , riuerentemente almeno abbozzare i 
rari pregi ,.lc lode fingulari di quell’ vnico Principe,. 

di 



rW. Max. 
1 - 



gran: T)vca qvarto 

DI toscana. 
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di quel gloriofo Hcroc -, che tolto al mondo cHcc con 
d dolce pietà le lagrime altrui , che ben cruda ficra,e 
dura (elee farebbe chiunque ofa/Te il contrario : anzi 
nulla (àrebbe , che anco nc lèmpliciffimi corpi cle- 
' ’ xncntari cangiato, darebbe legno reftareda pietà vin- 
to . 11 perche o come terra aprendo le vilccrc per c6- 
(èruare la fpoglia di fi nobile alma , (ì faria indurato 
in marmo . O come acqua diJfUllando in lagrime per 
glocchi aiuterebbe altrui a fi pictolò offitio. O come 
aria in lo{piri,fingulri, c mefto fiiono di metalli Iper 
zariafi pel dolore . O come fuoco pur dianzi nelle co 
tradc d’oriente laria venuto meno ; in additare il var- 
co à quel fèrenififimo fpirto nelle celcfti lèdic; le però 
(è n’era (cordato -, per qutjla via lattea venendo à di- 
morar con noi nel dominio fignore , nelle virtù du- 
ce , neiraflfctto genitore ; di rare qualità , di ammira- 
bil dotCjdi fingolare eleni pio; vnico (oggetto da Ila- 
care ogni lingua, da confondere ogni ingegno , da_. 
finarnrejogni intelletto : degno folo d’cflerc abbozza 
IO dal penliero, ombreggiato dal filentio, colorito 
* . ^ dalla marauiglia . Il perche nell’ampia fccna dell'im- 
xnortalità comparlb , di quanto mai ne trionfi la glo- 
ria balli Iblo il dire : che ne per fe, ne per altri animo 
fi generolò ad attioni gloriole non piegaua , le non- 
ImMge Rer religiofo fine . 

Onde quale animato fimulacro di Dio per non cal 
insrg. M. cato Icntìeto non s arreftaua mai di adornare,e far llu 
pire il mondo, contrapclàndo l’operc al nome -, cho 
pure in greca fiiuclla e mondo, &: ornamento rifiio- 
na \ al lacro fonte nomato COSMO: non tanto per 
* rino- 
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tinouarc con ii nome i gcfti qucirAuo il grande, che 
la gloria (IclTa di nuoui raggi ammanta \ quanto par- 
goìeggiando ancora per dar fegnoj che era nato a bea 
re quelli (lati, à felicitare quei populi, che (uccefllua- 
mentc per eterni luftri gl erano dcllioati da Dio. 

11 quale per mollrargli elTere o£5tio il comandare, 
non regno: e che i principi fono minillri (uoi alla cu 
ra,e(àlute Humana : con i varij temporali eflèrcitollo 
douepcr natura inclinaua , e noi in ammirare la vir- 
tù , che in fiore non fi (ària tanto gradita. 

Di quello verdeggiaua la (peranza^cila Medicea, 
e Lotaringia . Della cui prima per padre nato , bafle- 
uole fìa il nome i'olo a quanto mai fi po(Ta dire *, che-» 
doppiamente con triplicate forze del robuilo Atlan- 
te da (bdener (ìa il gouemo di tanti mondi , quanti 
per infègnar ritiene :della feconda per madrcj da cui 
feconda genitrice di pictoli beroi> della pietà infor- 
mato, (arane fecoli futuri oggetto da fpccchiarfì,e 
confidarfì j a grado tale di bontà forxnontando i (uoi 
vaffalli j che tanto (òuradaua a quelli nelle viriù,qua- 
lo nel potere . Et in vero (òtto la dilciplina di quel ge 
nitore arbitro del mondo : (otto 1 olTcruanza di quel- 
la madre degna d’vn tanto con(òrte,genero(o egli nò 
poteua operare ,fe non da vn principe cotanto . 

Perciò apprefè tutte l arti diceuoli à (ùpremo capa 
di Caualieri ì Se anco delle liberali ,.e (cienzie ornato- 
iì ; quanto per gouernare badeuole , il nome di Filo- 
fofo ghd doueUe( fe non giùditia regnare c Filofòfia)^ 
non meritaua con altri acca(ài(ì , che con l'Audicaca 
£uniglìa } per la cui grandezza capire non (blo nafeo- 



tUHM t&jlitmw. 
mntur frotù- 
denti* Augu. 
j.ìUCiuitUH 
Dtt. 

Ofìtimm e fi 
imperare, n»m 
rernum Sete, 
fp.9i. 

Prinripet mt 
nipri/unt Dei 
ad curam, ( 9 * 
Jalmtem borni 
mum , 'Plut, 
de deUrprin, 



nemiri eonuf 
nhi^ui quifA 
imperai 
Hot non fit: 
Cjp. ap. Plah 
in aperti. 



lujfhtyrt/lé 
regnare Pbi' 
hjopbta eji : 






ttOti *aH 
its fmjcifìt^ 
tur, vt mbil 
miiud f fBMm 
fsx quxfit* 
videatuf.Cic: 
f. Ofìc. 

Ih timo, im 
ftrjtore 
■tirtutes in tf- 
/€ dcben! , fii~ 
*nlia rei mi- 
litarh,virtHr, 
suJJorìta/Ji- 
Ucitat C ic.fr 0 
lege svanii. 

li et Junt vir 
tutii impera- 
Hria,Ulcr in 
megetyijndu. 
fina in agen- 
do, celeritas in 
eonficildo,con 
filium in pro- 
lùdendo Cic. 
prò lego Ma- 
nu. 

7 lari ma in 
fiamma fiori» 
ma aujpicyi, 
ter tonpi^i > 
quam teli/ i 
9 * manibiu 
ger. Toc. 

lUum cobor 
tatui fium, vt 
in fina vita~> 
eonfieruanda 
primi regna- 
re diJctrttCtr. 
fam. (f. t. 

Confiiyt, 9* 
afiu rer exter 
mai moliri,ar 
ma vero pro- 
emi babere. 
Toc. 
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Qò : ma nati anco fi gloriano mondi nuoui . 

Con quelli li felici aulpicij Ipicgando le vittoriolc 
inlègne, c per mare, e per terra annualmente di giofli 
cferciti, &: armate j Icmprc mai cercando la pace,mo- 
llraua qual folTe la lìia feientia bellica nella loldatcfca j 
la virtù nel goucrno , l’autorità ncirobedicnza , la fe- 
licità ne lùccelìì : qual fatica ncncgocij, fortezza ne 
perigli , indullria nel fare , prtllczza nel finire, conll- 
glio nel prouedcrc : come in fuprema fortuna con au- 
Ipicij , é configli , più collo ^che con Tarmi , e con la 
delira s’incaminano le prodezze \ e primieramente-» 
nella propria falute fi regna . La qual colà non lolo ci 
para dauanti à gTocchi Tvtilc vniuerlale fondato nelle 
guerre llraniere , & armi da cala lontane : ma ancora 
i marciali elcrcitij , che per alcuna llagione non celTa- 
uano -, onde particolare documento , e frutto ne nlìil- 
taflc ; oltre che in quello fi rimembrano le prodezze 
degTantenacijla magnificenza de quali atceiloualagc- 
nerofità del fucccflbre nel principato.. 

Nel quale non meno atto alTcimo , che alla toga.:» 
douendo elTere vn Principe \ che come migliore do 
mortali eccellenti cole appecilca : feorgeremo non Iò- 
le nelle prolperità hauerc vlàco quell’arti , che alla^ 
conferuatione, & aumento s’indirizzano : ma ancora 
nelTauuerficà queile,che necel&rie fono alia làlute fiu- 
mana . Per lo che in età veruna mai non gareggi orno 
in numero fi grande continouatamente Ichiere di let> 
terati , da quali la giouentù piu facile apprender po- 
teflc quanto di neccllàrio, d’vtilc, «.decoro fora à l^ 
ilefia per ergerli a quel colmo di lapienza > onde gipr- 
* ^ - nal- 
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palmeotc fioriiTerogl^Auftini, i Senechi , grAriitoie- 
li , i ZcQoni » i Tolomci, i Gratiani, i Papiniani,i Cla- 
ri, i Galeni, i Oiokoridi, i Pagaini, i Dcmolteni,i Ci- 
ceroni, i Boccacci . E come, che fia proprio del Prin- 
cipe regalare prontamente i buoni, per farne acquillo 
d'altri j non lolo premiaua largamente le fatiche de-’ 
già detti i ma ancora de più remoti paefì chiamati dal 
gridodi vntanto Mecenate non fitrouauaalcuno,che 
a Minerua caro, o Marte, non folTc da lui conuene- 
uolmcnte ttipcndiato , faùorito , aggrandito; perche i 
(udori di (ìriguardeuoli perfonc nnuigoriuanoqual- 
Cuogha pianta d’alloro da fi benigni raggi rifguar- 
data_* . 

E perche aH’vtile di tutti fi dcuono i Principi acco- 
modare : ecco egli tutto l^m^no ailìcura i vaflàlli da 
ogni oppreillone con audienza publica (òmmaria- 
mente amminiftrando giuilitia , d’eterna lode,c fama 
fondamento . Dal quale atto pio l’eflere impedito per 
grauc mddpofiiione l’angufiia più , che il male llcflb; 
onde poi lafiàio intanto non depoie le da lui amate fa- 
tiche ^ che voluntariamenre l’andò ad abbracciare ,. 
Quando dall’innocenza fcdclillìmamente guardato 
mefrofi in fi lungo viaggio di vifitare lo llatojnon lo- 
Jo moftrò , cIk egb era vna viua legge , come quello , 
che intanto con i collumi l’imperio inlegnauaj non 
potendo lèmprecon la voce , che la Tua dilciplina ap- 
prefe il volgo , c dentro a picciola cala , e pouero tetto 
firicouranogrelempi delia modcllia,e tranquillità 
di eflb , clTcndo la vita lùa vna perpetua cenlura . 

Ne paueiuò contro il precetto dello ftatilla Corne- 

j? . B ho. 



Qftimi m$p 

Utium *UijJì- 
ms cupiua$, 
Curt. 

Sedplgfrad 
fmnea pritf 
tept , adpnt- 
mia vclox.Om 
md. p. dt^ 
Tofit. 

Nam pre- 
mia bonorSi , 
maltrum 
bonot^c ra»‘ 
te/ faciunt ! 
luH.pa/ug, 



trfàpmj f# 
gum art eli 
tiullum Ttice- 
Ttyjtd ad pU' 
biteam vtili- 
latem orniti- 
tun operù ae- 
commodart , 
•Jpepbl. 

Fundamtn 
tum tnim pet 
ptlua itmtn- 
datienit , (jr 
fam/r tjì ili- 
fitta Oc. o_ffj 
fteunde , 

Vif'imutei 
penmcalo ftm 
àtjfin am tjft 
cufehn prm 
ciphip/ìui M 
neccnt.àlmm, 
pantg. 

9jtx vimorn 

Ux eft Un. 
Sp.fob. O/'OI» 
Ut T rìncipt 
ttin n.onbut 
Imptrium d« 
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ttrtìàemaf. Uo , chel i prelenza gh derogaflca qaella reijéi'enza * 
**^rin:ìpam in loritaiianzi conccputa haueflero i fudditi fuoi 
*Ì7iamlui p'r ^trioni piu aiAmirahili, che imitabili: come quel- 
^glulltdpar- io, che tanto era lontano, che non rifpondefTe al di 
lui rparfo nome *, che anco di gran lunga fiiperafTerco- 
me predicheranno etarni tcltimoni i luoghi’llelli bo- 
ptodt^u,trà- nificatijè aratiaci. Il bilofjno de quali con crócdii 

fwllttutistxt ... n^' ’r 1* !• 1 ^ ’ii • 

ph refiruft^ propri] mirato prcuenne Itrappandoh di bocca alla^ 
\Tirh!c^it vocarc Éimcicontro il maligno influlTo di finiftré ftcl- 
cenfuraeft,ea jg inondationi d’acQue ,,c corrutionc d aria,fàcen’dòi, 
lun. paneg. chc w montuoia Tolcana abondafle di grani' cófhé la 
ior ex longiit. Sicilia , & Egitto , dolio comeda Marca , e la Campa- 
gna, di vino come Lesbo, e U Prenda j làpendo cfTclr 
Magh e/ire cola 0111 pcma 3 nzi chc fé , alili arricchire. E però Ver- 

gtumdture, . rf , v , ! , ri* 

quam ditefce (o I iuddici 11 porto lemprd come padre co ngli , come 
put^/ pallore col gregge, & eflendó a quelli cjuàle a le defia- 
parjt!"e/Z iddio -, conlèguì qiieltofnarticncdi’chè detral- 

gitadfubdu cezza dVó Principie lìoin èdofa più'degnS, cioè quella 
Ìi£pafl*Tìt cotOTìAyCiuesferuatos. Impercioche qualcofa iiegia,qua- 
sdouetdrìji, ^ fupplicheuoli pòtgerc aiuto , lòlleUare' g^afflitti , 
dariàluce i liberare da pericoli i mortali ? ’ * ^ i 
/c debel, qua. . Qucfte talijjc lomi<nianti gloriole atnoni/mageio» 

lem /ih, Dei . r r, ^ 1 .1 I J i’ i-i 

veiit.sea n ancora fapcua, fapendo Vokua, vole ndo loleua egli, 
"yu/rumor. quali io non rammento j perche nbnhaliA^a,chc 
nat^ntum^ alla dì lor éfandczza conuencuolmcnte pofla peruc- 

Prtmipitfa. . ^ tur- • 

jhgio aigniut nirei ne rammentar dcuo, come dailajua graniortq- 
\“n 7 eiut‘}èr na à più ripolli climi predicate,a tutte le zonefeopei- 
te , e pe, futuri fècoh nelle più illullri (lorie celebrate , 
iiabet boe Dallc Qualì conchiudete fì puote ; cHc qucllo folTc vc- 

imum marn rx ^ . • r i ^ i - i /* 

ro Principe non carico tèlo di pelante Icettromta gra. 

uc di 



UJtOI 

puneg. 



primum ma 
gna fortuna , 
quod mbil 
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UC di. fauio .confìgUo . Vero Principe-, che in tal gra- f 
dp diiccpolp di Dio più conferiua altrui con 1 ’attioni, 
che tutti gl’altri con le leggi. Polàache fé veduto l’ha- 
uete vn Rpmjalo nella guerra, vn Numa nella pace,vn A»/ 
Traiano nella bontà j vn Malfinifla nella fatica , vn^ /rJ qmrcgtrt 
Bocchiri nella giuftitia, vn Pietro Vricolo nella mi- 
fericordia: lo cederete ancora vn continente Catone, 
vn fone lob,vn.clemente Ccfare, vn liberale AlcfTan ppuu puu. 
drojvn prudente Nettare, vn religiofo Lodouicò 

Et a dire il vero, di tanta continenza qiial più ma- ccrfom cMt 
nifcfto fegno , che fi bella prole ? Qual più apparente 
inditio , cne le vetti quafi da priuato ; quanninquej rem Curt. 
volgarmente adorno fra il volgo con l’incorrotto ho- gJ',T!crri»- 
nor di duce? Onde la inodcrationedcl vettito per ta- 
tiluoghi di fuo flato coni fruttuofi veftigij di quei 
Curi), di quci'Camilli , di quei Fabritij , Qual più cer 
tadimoftratione finalmente, che nell’oro le olpirfi 
diletto figlio della republica Fiorentina ? quafi che-> 
quello , che per iuaiiberalkà facclTe , egli per conti- 
nenza l’attribuiffe a atto di gratitudine . Da poi non , 

^ ergerfi '^.atue i come Catone il vcchio , Scipionel’A- . . 
fricano', Agefilao; anchorchc agmglia'fle -, le non^ *' 
fourattaua gl’altri per agu glie, archi , c maulòlei : per ^ ‘ 

che viuere ne petti de monali volcua con il mezzo ramapem 
della virtù -, fapendo con quefta , e con i meriti fi di- 
lata la fama dal gelato Ariuro,all’infocato altare-,non fed viiiuu,ae 

,, tnertiii frepA 

con 1 imagmi , e Itatue , gmur. /««. 

'Pamg. 

7^ej aduerff 
canfilium adi 
nUtnt. Tat. 



Quale maggior fortezza , che con l’animo non ef- 
feminato nella funefta morte del padre, e fratelli di 

D X glorio- 



f 



9.tf aà ver- 
JÌ4 cenfiiiem 
sdimwu. 
Tac' 

firtuj in in- 
JirmitJte per 
ficitar.yjtpoft. 

Mtfìte* to- 
Urantur , fe- 
ndiate cor- 
rumpimur, 
Tac. 

Rei fecttnd* 
valerti comm- 
tare naturn j 
a! raro y«i'- 
Jtjuà ttga bo- 
na Jua fatti 
cautut eli- 
€itrL 
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du'. 



dementìa-t 
tft ornamen- 
tum impiorSt, 
O* ceniffim» 
luti. Senec- 
Sola Deot 
équat clemt- 
ùaneb.Clan, 
'Princep! a- 
pumaJtjt prò 
terior ,t 3 " po- 
tar, f ed acu- 
teà Care! 

Imtt ha beat 

imperia .htn. 
Benigni prm- 

cipiiejlàdck 
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gloriofa memoria , ncirauucrficadi , e guerre di tanti 
parenti , c neU’ltalia non crollare dalla paticnza,non 
punto trauiaredalla prudenza: Anzi c]ualoro nel luo 
co raffinarfi : maUlme in vna fi grane , fi importan- 
te, fi lunga malaria, ancor di lufiri schedi aiuto di- 
uino factua di miltiero ? E poi di gran lunga mag- 
giorede le miferie fi tolerano,le felicità corrompono. 
Folciache quàtunque per le prolperità fi tralingnij & 
il ben (ùo cialcuoo di rado conolca: egli nuliadimeno 
fu tempre rilfelToi ne in arroganza proruppe , ne dà 
fuperbia fìi gonfio ; con tuttoché c (hrpe, e ricchezze 
vantar potelfe, parentele, Imperiali, Regie, e Ducali 
millantare , felice fiato, e ferma quiete vanagloriare, 
amici oficruanci , e fudditi obedierici dimofirarci c in 
fomma vittorie tante ; che non più dclll Scici il fùlmi 
ne, de Traci Marte, de Lacedemoni la lettera lambda 
de Pe r fi gl’ archi , e le faretre, degl’Inglcfii leoni 
le rofe , de Franzefi i gigli , de Romani l’aquile , che 
deTolcani i globi ibnariuerìci, e pregiati fra tutte-» 
le nacioni, e per ditti i cliniii. Tanto c l’hauere im- 
beuuto vna vera dottrina di viriuoiàmente operare . 

Di qui la clemenza abbracciando , che adorna , e 
illumina gl’imperi j j che fola ci agguaglia i Dio , fe- 
ce progrelfi più degni di lhiporc,che dì fermone. Ef 
fondo,che nell’arti del regnare garreggiando con la_» 
natura , che il principe dell’api di grandezza , e bon- 
tà con l’imperio ha refo riguardcuole : priuatolo pe- 
rò dello firumento ofFenfiuo ; di maniera moftrò la_» 
clemenza feguirc : come per lo cui amore fia lecito 
della giufiitia i termini valicare ^ cedendo honorata- 



mente 
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mente a cfla , c volentieri tutte le vinù-, che reputo lìia 
gloria pankolare con pochillìmi vlare il rigore del 
galbgo, condonando a tutti la pena , piegando con^ 
tutti alla gratia . M i quello forle \ quantunque nella 
virtù de valTalli venga lodato il Principe, laude non 
fìa di efTo } ma di quelli , che non habbino hauuto bi- 
(bgno d’ellèrc con la pena ritirati dal male , operando 
virtuolàmence : anzi che quella fteflà virtù è generata 
dalla clemenza del Principe, vergognolb ritegno dal 
peccare ; oltre che PhonellàdVn tanto Duce era nor- 
ma a noi fudditi , che Phonello folamente volellimo , 
écappetillimo . 

1 quali (è per fortuna non hauelsimo hauuto quello 
Principe nato di Principe; Thaueremmo hauuto per 
diurno ilhnco procacciato^ da tanta humanità: per la 
qual fola le- lì mantiene l’imitatione diuina ; ben’era.» 
douere , che Chnllo gli donatle come a manlùeto il 
promclTogli dominio della terra per Matteo . La cui 
natura imitando lì liberale a chiunque voglia i di lei 
beni godere ; ecco de bilògnolì,che alle ncccllìtà fou- 
uiene ; e de Keligioli particolarmente in quallìuoglia 
fclTo dilhnH,habito,cluogo;oltre alfalTegnate annuali 
entrate, ncllangullie maggiori non relbndomai di 
nuoue alTegnarne ; de fudditi poi , mallìmc nelle pe- 
nurie de grani, e danari mollrando, come deuaelcrci- 
tarlì la liberalità; lì che da lui vn perfetto elemplarc di 
tanta virtù prendere lì pocclTc , 

Pen lìero , doue arriuaua la di lui prudenza ; la qua- 
le come particolare virtù de Principi in lui tenere il 
primo luogo , legno ne ci diano i regali fatti a più po- 
tenti 



mentici mtdf 
tran/ì Un 
mims ìt^uka 
$it , t/uonùm 
JtU tft MÌ/tm 
ricordi* , CMi 
Cjttere virtù- 
ttt bonorabU 
litcr cedue nS 
re/u/*ni.Caf- 
fitd. in epift. 
Adduci/ Ì*M- 
dtm JubttHo- 
rum, perii net 
virtù/, b'eget; 

Verecundtn 
peccandi fu- 
cu clementi* 
Principi/ lu. 
p*neg. 

Princept ve 
Ut bone/)*, ne 
mo non eadl 
•velie lun pa- 
neg. 

forlwtuni 
n*/ci* Priie 
cipe.T*c, 

Ntbtl i*m 
peculiare ino 
penali niaie- 
/)*!!, qu*m-» 
bumanil*/ , 
ptrfuam fo- 
la Dei feru*- 
tur imit*lié 
C. denup. L 
Imperiai, 

Beali mite! 
quontam ip/S 
poffidebunl 
terraim. 
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tenti Signori del mondo, le continue Icgationi a quel 
tunìmtum ^ nioltiplicati , c fcgi) holpitij a quamuoglia per- 
piurimh ami fona iUullre per tutti i ibti (boi : /apendp egli ,, che la 
frfn/pum”h, fortuna de principi d’infinite amicitie hauendq di 
opl^f^pn^ medierò i particolare opera c di quelli procacciarci 
cipisopusami amici : Dolciachc prcfidìj fono de regni -, e con grofr 
lun. Taneg. fitij , e fede fi conquidano . Anzi più profondamen- 
mirando-, ancorché fidimi iLprmcipato non patir 
compagno j & amichc fieno Ic. diltordie dc fraLcllii 
tur. Sali. come che dihficultoiamente G rkoùcino infime * ei 
regiimlnt potenza, c concordia : egli qual nuouo Cadore eoiL» 
H^ufpMr^m Polluce,Cleomene con Euclidia,Dogobcrto con Ar4 
^jcordu. peno , Ramiro con Gai fin , con i fratelli diuife,quan 
jirduum ejj to del poteriuo diuidere fi conueniuajaccio maggio- 
%■ re dabilimento pigliale lo dato mantenendo nella»» 
pace abondanza, e fommouendo le guerre^ Alle qua 
li, per giouare ancora ì quelli-, chcamraircranno vna 
tanta prudenza, prouedde, con difporre per tedaroé- 
to, quanto bifognaua dello dato alla conlèruatione: 
accio per tempo alcuno mai non icntide , anzi noa» 
folpettaflc periglio veruno , 

Quedeibno virtù dell’angudo petto dVn gioua- 
' ine capaci ? Qi^da è l’indole , che badaua modraflci 
-in anni fi fiorici ?£ quali (ariano dati i frutti, fé talli 
• -fiori iO eccedo di duporCjO dii poreecceffiuo. Ma 
’ qual merauigliafuor di me dedb mi rapide ? Mcra- 
uiglia già non è , che fi prudentemente, ciafeheduna 
-attionefaccdc, ficihciaìcheduna gioua/Te, Poiché 
] qual Gioue fopra qudì;’.0rbc del principato rotoflì 
-per anni dodici, numera perfetto per le parti com-; 
!5. , ponenti 
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ponétiti 5 che perfcète , & in le llclTe moltiplicate lv> 
tbrlnino . Poiché (]ual Saturno , che come Dio del- 
lecernita il palTato fi rammenta j il prefente vede , & 
il futuro prcuede fi è girato (opra l’orbe di quello mo 
do per anni trenta . Poiché come vero principe tene- 
Ua il luogo di Dio -, & il principato Tuo mollrò, qual’ Deorun,junt 
.huomb ei folfc . Poiché con il latto procuraua quello, Principatui 
tlhe dalla fama diuolgato non fi credeua : conciona 
cola che bugiarda non riferiua il vero; da feufarfi pe- J* 
Tonon hauendo quella tante lingue da (piegare, orcc- 
•chi d'a*<iféòkarc , occhi da mirare tante aitioni, paro- 



le,* pen fieri virtuofi . 

^ 'Quindi nalceua, che molti defialTeroa vn tanto 
prìncipe obedire*, anzi che fignoreggiare -, ancor^e 
tempre la libertà preuagliadi gratta alla poccftà . E 
•{c i llranieri ancora d’amore ver lui s’inlìammauanoi 
^chfc fkrannò-ilùdditi, co quali in vie piu llretto lega- 
me d’àroór congiunto ? che non è alcuno, che luilce- 
fatamente non lamalTe,amando egli Icambieuolmc- 
te . 'Eqlièlla fortezza inefpugnabile dell amore do 
cittadini dimollraua , che anco a Dio era caro-, come 
da gl'huomini amato .'Quello cagionaua le volunta- 
Tie ,'continue, e niulriplicate preghiere per la di lui 
*liberatione dal crudo morbo , da quelli ancora lpar> 
le , che non etano Vafifalli ; perche ficuri ,che godu- 
to haueriàno la lùa libertàinon impugnando mai l ar 
mi ingiuilamente . 

Di maniera che le cpli vniuerfalij e dipiu publi- 
chcj quanto religiòlè attieni, chiara tclbmonianza-» 
fanno : che nicnte ' più hoireuolc defiare ef non po- 
’ ’ tcua, 



Semptr grJ^ 

tior poic/ÌJte 
liberiat. lun. 



dimori nt/S 
ipfe amcl,pr1- 
(tps no pi/teft' 
lun. 

l'num tft igi 
tur in expif 
gnabile mani 
menta nmer 
aoium. Sene, 
epm. loy. 

Hed D^t 
futdem prin, 
eipet amnturt 
nifi quot bo* 
minet ameni. 
Ittn.paneg. 
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ful- 
cri ut tft regi , 
fujr» urne» 
re epumibu! 
runciii i lu». 
fjnrg. 

Melitit em- 
ntbuf , t{u*m 
fnguìit credi 
l-ir . lunfOm 
mg. 

{Hat accia- 
tttationet a- 
malemur , 
qua /in rendi 
non babent 
temfuj. lun. 
faneg. 

Kec /ìmula 
tHfoteJÌ j'tic 
quam efjedia 
tur ram Cic, 



ef.t. 

E/ienìmdt- 
mum^trafè» 
/»i ttat felicita 
te dignutn vi 
deri lun.pa- 



meg. 

^uid enim 
frailubiliur 
rH,aut fulcri- 
ut murtut De 
erum ,quam 
ea/Iut, (j* tàm 
But , eyd-^t 
/loiiilimtu 
Erinceft but, 
faneg. 
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ccuasquancòatcrarqucdo aercdenderandolo ructìidc 
quali più-, che in particolare la credenza c vcracc.^maG- 
ume vedendoli talmente giubilare,e far quando 
col male fatta tregua , anzi che pace , inafpettato H ve- 
deua fuori della tegia -jicntendon andare all’aria quei 
lùbiti gridi di allegrezza , i quali non hanno tempo di 
fingerfì -, e col tempo Iteflo ancora finti /coperti ione , 
lungo tempo non potendo durare . Siche veramen- 
te felice fi poteua dire , che fo/Te j t/Tcndo r^utato de- 
gno di felicità -, la quale ancora ne fùdditi fid ffonde- 
uarconciofiacofichenonc dono più eccellente, 
bello , vegnente da Dio , quanto vn callo, lànio , & a 
fua Diuina Maieftà fomigliantiflìmo Principe. Tanto 
proprio del nol}ro,chc il di lui immen/o cumulo d’hc- 
roiche virtù non folo i mortali fi lono vanagloriati dì 
mirare , & ammirare, e le virtù hanno (limato nobili- 
tar fi con il correre a gara per t/Ter ricourate dentro a 
fi magnanimo pettorma il ciclo /Icfib ancora per c/Ttr- 
ne piu vago alpettatorc di nuoiii , c fiammeggianti lu- 
mi ha adornatoli /uo volto, & ha gradito nomando 
quelli Medicee /Ielle con mortai fregi di nobiltà im- 
mortalarfi. Mercedi vn tanto. Ahimè che d.ro io , 
Ma qual,co/à non dico di vn tanto Co/mo.Vantifi pu- 
re Argo degl’Abantiadi, Tebe de Labdacidi,Egitto de 
Tolomei, Soria degl’Antiochi , Latio deMurranij , 
Alba de SiLuij , Roma degl’ Augullii che Tolcana non 
fìa meno nobilitata per i luoi Colini fcambicuolméte, 
cFcrdinandi. E quale a Dio più lomigliante Princi- 
pe di quello , che la Religione tanto apprczzaua, anc- 
laua , lutlinaua , quanto nifl'una cofa al pari di quella? 

Hora 
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Hora £ che farebbe di mcfliero il numero d’AlinioJa 
mafuiltà.dilCraiToljd’impctodii^raccoJa gtauirà di 
Brutti «la bandtderzia- dt LiutOf la (plendidczza di Ce- 
iitrcvla;copia.dirT ullìoìla viebemenza di Fubro per ac^ 
códaniete!Ìpiegare;'coiiKjalla diiitla della chnlbana te 
de cótro i peruerfr hcrccict nella^Gcrmonia habbia ma- 
daco cauaUi ,.e) fanti, c canti cefori \ che non meno (ara 
venuto ili anvhiratione.vn animo tale fuori d ogni co-, 
fhunecanco gencrofa,i 2 he jquefto noifro paefe donde 
Bmci,je {iconcibpuati fi ftano potuti cauarc . ElTendo 
mailime noto à'ciafcbeduno ; che oltre alli regali fatti 
alle chiefè , c luoghi pij dello flato , ehiorij non che di 
Fiorenza., fi prciiofi a Loreto condotti, haueua i chc4 

3 uélli in vn certo modo (èmbrauano tanto hauer tar- 
ato a comparirui >^>erche fpefò haueffero più tempo 
in arricchiriì e di materia, e di lauoro : tanto più grati, 
che groffcrì egli ftefTo ; c (otto l’habito di priuato gcn- 
tilhuomojpcr humiltà non llimandofì.degnod entra- 
re in quella cala , che per humilca fii , danza dello Spi- 
rito Santo: qual nuouo Heraclio, che portandola cro- 
ce, depofe le vedi imperiali , Se infegne . £ per effer ca- 
gione , che vie più del paffato fi frcquentafTc vn calo 
lanto peregrinaggio , da fondamenti piantò vn’hofpi- 
tio per tutti i peregrini con fi grodc entrate , che i po- 
deri da poi non olèranno dire , che fìa dato fondaco , 
fc non da vn Cofmo Medici di liberalità, c religione/ 
efèmpio. 

Di queda fùa religione tedimbnio indubitato no 
liariodulto coccfroii dal Sommo Pontefice di fcarcc- 
carc uiui i prigioni , che glaggradifTc : anzi icarcerati 

. C nel 
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nel pafTire perii (lati di quello: co/à. di veroà non mài 
più venuta in v(ò,.ò fra tanti (ccolifi ditadòv^chc per 
miracolo fi pofTa nominare , Nc qui rcftò di premia» 
re tanta pietà verl'o Iddio; che vltimatamcnte aperic iL 
teforodi Santa Chielà per tattili ftati di qucftnScre» 
niilìma Altezza nella di lui grane infermità. Etcgli 
/ inferuoritofi ogni dì più di fi bella deuocioue mi ere» 
do^confumando li fpirin vitali , ei piùlòtcili nelia_«f 
continoua meditatone di tanta cala , re4deffe4lcor^ 
po alla malaria (òggettof come qucHo^e ia^itro^noii> 
peccaua , fuorché nella mancanza delnaturalcaloresi 
Ahimè che non pofradirC'Wttt^ifèrcitij;'& open* 
fpirituali, 'nelle quali egli^^a rfL.'jpeTchoJ 

quanto più ardente in farle, c queHc-ift oflTerfacce vdhcii 
menti: tanto alcofe à gro^hl'demr*tali;eKanfcguc»i 
temente più grate a chi neUeioencbro >anoora il lutto» 
Cmmoratte^ vcdezc nelle più ripoflc caueinc de peoci humani^ofw 
EST«*“ gc w Dirò bene, che per mantenerk vincitqire ii^l Vi- ' 
timooònflitto.defllìinÈ 2 mak:hDfiroiftinà«Dvfb#t&^ 
* Santiffimi 6 acra*a«icii confortando 
<• . ti , raccomandando i poucri , con^efTan'do ia cnciftia»- 

àA , tr rtitei na fede tenuta dal^a^Znta Romana 
cttu pjai. 7 . ^ Apofbol ica ogp^hora •più’fcrucMcmcnte ;;doup noni 

f uofulela yitapor la Confollìone della C^ifiiana Re-r 
igione la confofTo nella profofiooe 'di quella 4 ó fine* 
veramente prop^ùohnto4Jprincipe<CMfkt&no:canta^ 
ammirabile , quanto lagrimabilc . « oi';rnw!o 

Conciofiaicofa che nella cUiul^mOrie^^nOiai*^ 
ra da noi parate tante virtù; Ifonturfouw 
quella <x>nfaÌìone-,.eKtiebK. giÓQÌatiiq^c^ti4iga’oi;.''> 
v> dine. 
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^inc«ogm <lecoro coii£iiò, .chrchQ(ltin<^imn)cr(b 
nel doloit jhor mai più non £ sammcflci , le non di 
piangere. Pordachc fc rimiri la bella Fiorenza, d’o- 
^nì beici vieh sb'òrica lènza il iuo (ole , che 1 anima.» 
j^lmlondcua ^ Toicàn^ iì rammarica, che l^ntó ùa 
quel fuogcaaliime.^pcif cui' (èn già 'lùpcrba,ealticrl 
za^. balia piange hauxrr perdutodij^egran principeii 
£ucopa tl:lÌ20 nonorci Illmondo cùtto il proprio orfr 
namento. bla chi noit pianger ebbe in rimirando tut 
ta quella Sereni£[una cala lagrimarc? £ chi non £ 
^rrebbaàl duolo .della rooidrc intacoiìglio mortal^r 
mence rraficcàvc^ncrudelica deità già duplicata pia> 
laschi non piàngerebbe al pianto deUaconforcc,che 
£dogl}olàmcnm|ncifcede/ÌrerdiuUà da quello, col 
^tiale iaynaicJ carne na congiunta 2 ^ Chi nonfìla* 
gnerebbe in cedere quei ceneri figliuoli perdere vil. 
genitore , di cui flr'echeranno.agloriad'efrereimic»- 
Ipri PChi noaiìlaniencercbbcà iamcnci de picto£ 
Cracelli , chenon vn fratella'iina*vn padreiì lagnano 
iiaucr perduto ? E porcile non forte a querta rtagione 
•oDemocrUo,(0 Zenòfanto per moftiarci j che fi co- 
me pr od igiòfamentefèmpre mai xidcftc ^cofì prodi-' 
gioiamemeyna fbl yolta^in quertd tempo, in querta 
morte , di -quello principe hauerefte amaro pianto 
|K:r grocchi vcrlàto ? E perche non portbno a quello 
fu aerale (rDuaifìi Ceti, grElTedoni , i Trogloditi , i 
ijuali còntrariando iilor còftumein cambio dalle- 
grezza dolore , -di canto (Irida , di Icherzo , c riio la- 
mento, c pianto in<]uerto lagrkncuolc Ipcttacolo mo 
ibaHao con ilpalbdayolto>con Kinfuriaca bocca.*, 

C 1 con 
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còni pregnarwplumP?tMut«rebbono.cij iveroiUób 
coftumc-iu rimirando ^aivjerc ^itnatorii il. capo', a 
caualiernl gran Maftfo , aioldati'il capitana, a citta; 
dini il principe, àfudditi il padre, alla religione il fiia 
feudo, alla piictàil Ibsoi ricetto, alla continenaa il lua 
konoK,, alla fortezza il fuo dee prò , alla clemenza ìJj 

fijoircitagiaj. allo 'prudenza 4 feo arbitro alla paca 
il fuoToltegno^ alla inagnificcnza^il fuo fplcbdt^ u.I 
Milcro me chi non piange ? o-cali miferic nonvve^ .. 
de, e non lente ,-e non ha voce da lagnarli ;.ò fc priu® 
dellVlp della ra^ ne : o non.é abeora hclia^bdcurab 
delle colc;B come ji61 hai miiorcla paroheib boocauz» 
me quelle thiomc,rquèfté.méibhrarcftqnaitnutiei <5 
Ilo m'ihfuria il dólorc a batccnnilcr^aniia boe^tnìl 
il petto,aluéllermi il crinc,a .sgrai£imìù le guance? B 
come quelli lumi no il fanno due fonti rcome qucftqj 
petto hmidóuonta.'^^nucuct Ùia diiiòrpirit^Lagri^ 
ihiamp,epiangiaai»ala hoflra di^Mcìa: rpodhe'cXKil 
altro, fihè c6 le tagiiime no^oifiinan dardèghq di quSD 
to era meiiteuolc é'perilpnhicip^cò , cpèrileyirm $1 
diamone almeno' con iLgiantcìQaon/pocciula'qiieli» 
lo Ipingcr fuori in legno di gratitudine douutaicom e 
tutto leccato dal Ibdbrchio calor dèi core: doghamoq 
ci almeno di no hàuerdolore: o chp come a lui oarilltr 
mi no lì mantenga foa^ notquel coftume dc'Tàpriid( 
morircinlìeme co il piihcipc dcfontojc he* verdognoli 
loroflorc non ci tignerebbe le guance d’elTerclafliiti ^ 
dietro in oiEnopiècólo ne dalla tepiu^^ che ilagnak d| 
non haucre a cfìTere più calcati da vaa» tanto principei 
ne dairal:qua di DÒlaiiaacre a«(Ibrò ppkgaea 

A Ù iali: 
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fall : ne daU'ana di non hauere a eflere farta rifonare 
■ in fi prudenti , -e riligiofc parole ; ne dal fuoco d’iu- 
uer manco a cardare a impugnar Tarmi contro Thu- 
xnana creatura per comandaméco del giudice Iddio. 

Solo giubila ,e folleggia il cicloi come quello, che 
già arricchito fi gloria di fi pregiato cittadino . Et in 
vero fe da lui , come nuncio'delle future cofe poifia- 
mo al vegnente dar d’occhio , ci feoprira cagione da 
conlolarci . Pofciache ecceflb di vrrcù fi grande ci 
douca dar legno, che lungo tempo durare ei non po- 
teua cacciò ancora conolcellìmo quelle Icambieuoli tunm.^r^. 
vicende , che fra noi mortali variano \ che delle prò- wìllìau 
ipericà le n’abbia cognicione dalle auerfità , & a rin- 
contro delTauerfità dalle prolperità: c lopra tutto, tr 
•che ne per lui , ne per noi da quella morte procedo, 
che di lagrime cagione fia , o elfer p offa . Conciofia 
colà che in quanto alTecd con la fcriccura fi potrà di- 
re, che lo rpoeliarfi di quello mortale tantollo gli fia 
(lato vn priuilegio a non acc refeere le fatiche , & an- 
golcic , alle quali fono i potentati lòggetti ; quantun- 
que ancora u polTadire; che vie più lunghi giorni 

t? lL- a t- r A' -c • ‘J "htyampU- 

habbia menato di Agatone Tartelio, di Epimenide uscorumi*. 
gnofio , di Cinira Ciprio \ elTendo vilTuto coli bene , 
cheTinuidia llelTanonha douedar dimorlo con il 

Jur>t ftnjuibo 

luo maligno dente , 

Per tanto tempo adunque hauedo ornato il mon- ta mm*cuu 
do ben’era douere , che adornalTe il ciclo , oue lo tira- " 
uano tante , c fi rare virtù *, per dare occafione, e luo- 
go con il tempo al fuo maggior feme di manifcHarc 
gualfb^ei’clcinpio iuofivchemente da imprimerli 
/ C 3 in 



I 



22 0 R A T r-O E . 

infì tenera etade ; e quella /ì naia a gouernare da re* 
ftarcimpreira per moflrare , come particolarmente 
in quello principe il Icnno preoccupa letàmon altri- 
menti che d’arboro gcnerolò di fatto la pianta con il 
srhorli jìattm frutto a Icorge . Per non inuidiare adunque al figlio 
en.'^ moftra , che farà delle fue virtù \ làpendo in quelle 
AUrai. ancora hauere a viuere,lèn’è da noi partitp . 

Onde conlolar ci doniamo, e cialchedunoxhe non 
l’amore , non la virtù , non le prodezze , ma il nome 
.. ^olo mutato fìa . E però doue la madre fi lagna del 
perduto figlio , fi rallegri del ringiouinito Fcrdinan-, 
do ; la moglie del marito nella moltiplicata imagi ne 
di quello in tanti figli; i fratelli del fratello nel dupli- 
cato numero di fratelli: e cofi i Senatori,! Caualieri, i 
Soldati, i Cittadini , i Sudditi , la Religione , le virtù 
tutte,Fiorenza,Tofcana, Italia, Europa, il Mondo 
raffreni la doglia incaminato a più lunga , e non in- 
terrotta letitia ; hauendcKi laffato in luogo di le {òlo 
tanti figli .‘dalla concordia de quali come fempre per 
durare, hauendone dato Tefempio egli lleffo,nom. 
nUm "fMr cauare , fc non quello , per cui egli (òlo a le 

Refforiiponde. 

Potendo tanto più di quello afficurarci ; perche^ 
fc gl’habiti già prefì di virtuofamentc operare non fi 
^ depongono meno fbpraicclcfli giri .‘egli, che qua_* 
i " giù fra di noi non reflò mai di fare attioni , per cli 
lasii lucente fìedc , non folo infpirerà il figlio ,& ec- 
citerallo a quelle: ma ancora di tale habito vcltiro no 
potrà fare in vn certo modo di meno di non porger- 
ci fèmprc aiuto . E quella c la cagione non 
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ine fra Tanrrcoi> il'j>xincipc i pjù cari c.lalir- 

no Io rpirìt'o;pcr<fhiffl6 reftcfebbóhÒ del figliò alle Vìf 
tù ammiratori : ne meno fi celebreranno annualtnc- 
tc di nuouo quefii fimerali , come a quei Publicoli, a 
quei Bruti erafolicqfvfi^da Rqm^iiapcorache quel 
li di lungi arfai fi fiaìaiiato in dietro, perche no n'ha- 
Ucradt biiogno per i menti luoi.* 

Dillo tù ò anima, gloriola , chelucida mi pare già 
di vedere de loggiogati inimici trionfante con (quelle 
moltiplicate laureole , che fi nuraerolc tùc virtù fin- 
gularmente richiedeuano, da cl\Ofi degl’ Angeli, e de 
Santi elTere incontrata: come che fra tutti meritando 
d’clTer poTfaln eminente lede afiilà in gioia ri- 
(olua tuttala celefte Citta . £ a Dio pia- 
cclTcythe te presta hauclfi,auati ió 
comincialfia Icior la lingua^^^ >■ ' J 
' che m’haufitfthifxip** 

irato tanta!gpatia i , : ^ ; l , 
chofpp altro v 
termine, e Iccon^p il ipiq piq^tj^^d^rio . > 
da me fi farethe ^ . 

. .1, > i4\ t. V. 

orato. 
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Nsnia in obfttì Sereniflìnii C O SMI 
- II. Magni Ducts Hetruriae, IIU. 

•- .ii-1 . ante horam i ?. Prid. CaL . 3, 
i;'; *: Martias,M.‘DG.X'X. > 

F E R D I N À' N,P V S ,M E D I C E V S 




DE H I N C Mrli R.E DE.VSjFANDVS. 
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Jniultus , àu)!tìrrtoiiÌAS 
tyylufa nuncy luipirtA^ , . . 
IrliUttldS j m : pj 

Quitndo mmdo mundut 

CO S M m'idìtji, i, i l 

Jfjfaniesy ÌJ4i4e»eryJefteSf . n^i j 
Fdmtn^ yviri fmul ì^ìozì.h 




LuBum^rmorA JudAM . 

Qmndo mundn^ mundus ^ ^ ^ 5 

occ/V//. 

^rnm in mArc prorùit ^ 

IT urhidus > Florcnth 
lam Jilorcns Jijie floH l h. 
Qtmndomundomundm 
COSMVS occidìt, 

Flore ygermìne > fruélihus 
^A^da uUus y vt graui 
Vejles JcìJJa dolore^ 
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Qmndo munio munètué.v^fs \l ( ' ; 
COSMFS occkh^iy; 

^JhiAt pelago dolor , ^ ‘ 

J\(^n quiefcit aere ^ , 

Furens flatihus aélus • . 

Qmndo mundo mundus' 

COS M VS occidit • 

Stella , Delia , Cynthius 
^^^dìe fìrontem condhir 
^alis m^ror agebae n . 

Qmndo mundo mundus 
COS MVS occidit . 

Jgnisyàerìsy xquerisy .■ ! 

Et (olidirempta lis . v^v. - 

^0 orfi redit atra • . 

Qmndo mundo murfdtii,:\^ Z O J 

COS MVS occidit • V o‘\‘ \ ì-^ f ^ 
Jgnis aere 'ff4fiÌMt\ A\ '.Pj VàG \ 
Hoc notando tahuit i ;; 

IT edusaruit o//m^vMi Anu^ vSmi^wouuu'^ 
Quando mundo mundùs ’xi<ò 1-IV Z 0 0 
. COS MVS occidit. ^rA■^*v cvì5^;Y ' ^ 
Surda mors prius occupMts^K^ \ 

tSMareant ne ma:ici^C'i\’ì\\^ owivi < 

Eli multos miferatà^y^ A^t ol • r n c\ v. * v» '' I 
« Qmndo mundo mur^dttd'^m c 
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•' V.\.v*v 

, wrA\\?> i ' 

À-. oi- AViV>; 0-* 

ih l Q 

AV\^h\rA\ o’w*;^ i ^ 1 r\ 
Wv ^V\U^*A\^^v 

V4v\/. 



AkX 



COSMVS 



1 ^ 

COSMVS occUk^ ,^1 

^utjslum nifi furdius-y ^' ‘ ^ 

Lugeas virtutihus , c ^ ‘ - * 

Sìgnis , fcLto , tkmtnttu ' ^ • 

Qmndo mundo mundui • *<' • i 
COSMV.S occidh - ' 'ù- ,‘^9. 

ttnunt nouagaudtA > • 

*Peéh4s ì ah hm d'tùi/tt ‘••'f ^ t vAv A 
0\(onrA , ^«//o jgÀ^^ ^ ^ *''' l. ‘ - 'i/'- 
Qmndo mundo munduìf^^^^^ wìt. 'Sì 

CO S MVS occidh* vwA 

fendo nafchur • ‘ ^ ^ AVi.V. O J 

Semphernus in polum y • ' < ^ ;ù ^ 

Alter nomine tetris . ■ \ì''5''* A \ 

Qmndo mundo mundut* ^'^ - ' ‘ 

CO S M VS occktit 

Jkrè fendo najcitur • WuVjjo ?. \ i. ». A 03 
EcceDEJ NC ey\dI^E^I^V$ 
FAN*DVS,fe»donatùm* 

Qmndo mundo mundus 
COS M VS occidif* " 

Frrff yff»//o ; Ucrimas • ^ ^ 

Ergnfrdnent omnm*> ^ ’^ 
nemo queratUf: 

Qmndo mundo mundui 
COS M, V.S occidh^ i 0 * 
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s?v. 

"Al 



Lm- 



LumeHiXfrlffhomot Zephinfs^ .V v*v. v 
' Ignht^iT^ùrfAy^m . \ y^Q v. avu\oJ . 

'^Qm(k^nm(^ijliitfAturk \ 'ostivi > C\. 

,Q^donamà) muKtbts .a a - o ^ j \ 

CQS, à£ V S oeci ^ • . x vo/i.vu ;;\r^v^^r\o 0 
^hdoloryquid ^ i.aì'^to-ì 
jihtrJkUéfi iUMniit . iritvAO .oW?^i ^ 

Qmndo mundo mundus 

COSMVSoccfdjf^ YilT. 

^/\Q4nc babemus tnéswen 
Vjque pAfrocmtum ; 

^\^unc babemus in orbe . 

Qmndù mundo mundus ' 

COSMFS occidit. 

Rithmus cum an^grammatìfina., 
Cofinus Medices 

DICESSE C OS MVM. > 

C ^lhoìum regi moderator luch in orìs 

0 enotr^Syinéfuity quem nunc d'ignare regentem 
S cepta pater y fumma virtute , opibu fq; frementem 
undum quifr^net d 'tuinì exemplar amor 'ts ? 

V rbs Arno Celebris , parutq; a nomine Jloris 
•S eliget hunc armisy ait > ^ p'ietate potentem ; 

C^len- 
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M ente olìm volut iu^urum *d fiderà gentem r > 
E t Cofmum Die EJJciHàud ultm: piena Jlufòris, 
D ehm pojì /ex annos vrbi iJAdars plorai amattc: 

1 vitadoccafumvtmedicesiux fulgida mundo ; 

C onqueriturq; timensy ne poffìni apra perire^ J 
£ n contrapater y he fui get ypotiturqi beate V ^ 

V i fendo. T^erras ornauit vi libere fecundo: 

S tc mundeuc^lum.Ofrmumpcjat^ 

F I NI‘S 

. . . 

, vV^o 'VM'y? 

« \\Wn-iO V"\ \'l. Z 0 J 

rri:jo ?AHr:òìfl 
. aoo'hoM 2iJff?kO 

• IZ 1 ' J ^ C ^ ^ J) i t.i 



^ ••• 



im :.x\ \nv . : "w r^T' 

. .. ’-• . , f 

il i M r. t-.v.V' , 



< ■ 



• ■ O, • \ ^ t ' T • - \ ■ T 

. . . ^ . <'l 1 1 ■ ^ ^ ' > .» - :■ i , 1 t V. 






• -, «7* i ■! i '>,<=!4 ..a ^'.t 1-. .4 -;-.i '.•< I 

,Ss 



